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TITOLO IV  

ORGANIZZAZIONE E PERSONALE  

CAPO I  
Uffici e personale  

Articolo 89 
Fonti  

1. Gli enti locali disciplinano, con propri regolamenti, in conformita' allo statuto, l'ordinamento 
generale degli uffici e dei servizi, in base a criteri di autonomia, funzionalita' ed economicita' di 
gestione e secondo principi di professionalita' e responsabilita'.  

2. La potesta' regolamentare degli enti locali si esercita, tenendo conto di quanto demandato alla 
contrattazione collettiva nazionale, nelle seguenti materie:  
a) responsabilita' giuridiche attinenti ai singoli operatori nell'espletamento delle procedure 
amministrative; 
b) organi, uffici, modi di conferimento della titolarita' dei medesimi; 
c) principi fondamentali di organizzazione degli uffici; 
d) procedimenti di selezione per l'accesso al lavoro e di avviamento al lavoro; 
e) ruoli, dotazioni organiche e loro consistenza complessiva; 
f) garanzia della liberta' di insegnamento ed autonomia professionale nello svolgimento dell'attivita' 
didattica, scientifica e di ricerca; 
g) disciplina della responsabilita' e delle incompatibilita' tra impiego nelle pubbliche 
amministrazioni ed altre attivita' e casi di divieto di cumulo di impieghi e incarichi pubblici.  

3. I regolamenti di cui al comma 1, nella definizione delle procedure per le assunzioni, fanno 
riferimento ai principi fissati dall'articolo 36 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e 
successive modificazioni ed integrazioni.  

4. In mancanza di disciplina regolamentare sull'ordinamento degli uffici e dei servizi o per la parte 
non disciplinata dalla stessa, si applica la procedura di reclutamento prevista dal decreto del 
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487.  

5. Gli enti locali, nel rispetto dei principi fissati dal presente testo unico, provvedono alla 
rideterminazione delle proprie dotazioni organiche, nonche' all'organizzazione e gestione del 
personale nell'ambito della propria autonomia normativa ed organizzativa con i soli limiti derivanti 
dalle proprie capacita' di bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei 
compiti loro attribuiti. Restano salve le disposizioni dettate dalla normativa concernente gli enti 
locali dissestati e strutturalmente deficitari.  

6. Nell'ambito delle leggi, nonche' dei regolamenti di cui al comma 1, le determinazioni per 
l'organizzazione degli uffici e le misure inerenti alla gestione dei rapporti di lavoro sono assunte dai 
soggetti preposti alla gestione con la capacita' e i poteri del privato datore di lavoro.  
 



 
CAPO III  

Dirigenza ed incarichi  

Articolo 107 
Funzioni e responsabilta' della dirigenza  

1. Spetta ai dirigenti la direzione degli uffici e dei servizi secondo i criteri e le norme dettati dagli 
statuti e dai regolamenti. Questi si uniformano al principio per cui i poteri di indirizzo e di controllo 
politico-amministrativo spettano agli organi di governo, mentre la gestione amministrativa, 
finanziaria e tecnica e' attribuita ai dirigenti mediante autonomi poteri di spesa, di organizzazione 
delle risorse umane, strumentali e di controllo.  

2. Spettano ai dirigenti tutti i compiti, compresa l'adozione degli atti e provvedimenti amministrativi 
che impegnano l'amministrazione verso l'esterno, non ricompresi espressamente dalla legge o dallo 
statuto tra le funzioni di indirizzo e controllo politico-amministrativo degli organi di governo 
dell'ente o non rientranti tra le funzioni del segretario o del direttore generale, di cui rispettivamente 
agli articoli 97 e 108.  

3. Sono attribuiti ai dirigenti tutti i compiti di attuazione degli obiettivi e dei programmi definiti con 
gli atti di indirizzo adottati dai medesimi organi tra i quali in particolare, secondo le modalita' 
stabilite dallo statuto o dai regolamenti dell'ente:  
a) la presidenza delle commissioni di gara e di concorso; 
b) la responsabilita' delle procedure d'appalto e di concorso; 
c) la stipulazione dei contratti; 
d) gli atti di gestione finanziaria, ivi compresa l'assunzione di impegni di spesa; 
e) gli atti di amministrazione e gestione del personale; 
f) i provvedimenti di autorizzazione, concessione o analoghi, il cui rilascio presupponga 
accertamenti e valutazioni, anche di natura discrezionale, nel rispetto di criteri predeterminati dalla 
legge, dai regolamenti, da atti generali di indirizzo, ivi comprese le autorizzazioni e le concessioni 
edilizie; 
g) tutti i provvedimenti di sospensione dei lavori, abbattimento e riduzione in pristino di 
competenza comunale, nonche' i poteri di vigilanza edilizia e di irrogazione delle sanzioni 
amministrative previsti dalla vigente legislazione statale e regionale in materia di prevenzione e 
repressione dell'abusivismo edilizio e paesaggistico-ambientale; 
h) le attestazioni, certificazioni comunicazioni, diffide, verbali, autenticazioni, legalizzazioni ed 
ogni altro atto costituente manifestazione di giudizio e di conoscenza; 
i) gli atti ad essi attribuiti dallo statuto e dai regolamenti o, in base a questi, delegati dal sindaco.  

4. Le attribuzioni dei dirigenti, in applicazione del principio di cui all'articolo 1, comma 4, possono 
essere derogate soltanto espressamente e ad opera di specifiche disposizioni legislative.  

5. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente testo unico, le disposizioni che 
conferiscono agli organi di cui al capo I titolo III l'adozione di atti di gestione e di atti o 
provvedimenti amministrativi, si intendono nel senso che la relativa competenza spetta ai dirigenti, 
salvo quanto previsto dall'articolo 50, comma 3, e dall'articolo 54.  

6. I dirigenti sono direttamente responsabili, in via esclusiva, in relazione agli obiettivi dell'ente, 
della correttezza amministrativa, della efficienza e dei risultati della gestione.  

7. Alla valutazione dei dirigenti degli enti locali si applicano i principi contenuti nell'articolo 5, 
commi 1 e 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 286, secondo le modalita' previste 
dall'articolo 147 del presente testo unico.  



Articolo 108 
Direttore generale  

1. Il sindaco nei comuni con popolazione superiore ai 15.000 abitanti e il presidente della provincia, 
previa deliberazione della giunta comunale o provinciale, possono nominare un direttore generale, 
al di fuori della dotazione organica e con contratto a tempo determinato, e secondo criteri stabiliti 
dal regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi, che provvede ad attuare gli indirizzi e 
gli obiettivi stabiliti dagli organi di governo dell'ente, secondo le direttive impartite dal sindaco o 
dal presidente della provincia, e che sovrintende alla gestione dell'ente, perseguendo livelli ottimali 
di efficacia ed efficienza. Compete in particolare al direttore generale la predisposizione del piano 
dettagliato di obiettivi previsto dall'articolo 197, comma 2, lettera a), nonche' la proposta di piano 
esecutivo di gestione previsto dall'articolo 169. A tali fini, al direttore generale rispondono, 
nell'esercizio delle funzioni loro assegnate, i dirigenti dell'ente, ad eccezione del segretario del 
comune e della provincia.  

2. Il direttore generale e' revocato dal sindaco o dal presidente della provincia, previa deliberazione 
della giunta comunale o provinciale. La durata dell'incarico non puo' eccedere quella del mandato 
del sindaco o del presidente della provincia.  

3. Nei comuni con popolazione inferiore ai 15.000 abitanti e' consentito procedere alla nomina del 
direttore generale previa stipula di convenzione tra comuni le cui popolazioni assommate 
raggiungano i 15.000 abitanti. In tal caso il direttore generale dovra' provvedere anche alla gestione 
coordinata o unitaria dei servizi tra i comuni interessati.  

4. Quando non risultino stipulate le convenzioni previste dal comma 3 e in ogni altro caso in cui il 
direttore generale non sia stato nominato, le relative funzioni possono essere conferite dal sindaco o 
dal presidente della provincia al segretario.  

Articolo 109 
Conferimento di funzioni dirigenziali  

1. Gli incarichi dirigenziali sono conferiti a tempo determinato, ai sensi dell'articolo 50, comma 10, 
con provvedimento motivato e con le modalita' fissate dal regolamento sull'ordinamento degli uffici 
e dei servizi, secondo criteri di competenza professionale, in relazione agli obiettivi indicati nel 
programma amministrativo del sindaco o del presidente della provincia e sono revocati in caso di 
inosservanza delle direttive del sindaco o del presidente della provincia, della giunta o dell'assessore 
di riferimento, o in caso di mancato raggiungimento al termine di ciascun anno finanziario degli 
obiettivi assegnati nel piano esecutivo di gestione previsto dall'articolo 169 o per responsabilita' 
particolarmente grave o reiterata e negli altri casi disciplinati dai contratti collettivi di lavoro. 
L'attribuzione degli incarichi puo' prescindere dalla precedente assegnazione di funzioni di 
direzione a seguito di concorsi.  

2. Nei comuni privi di personale di qualifica dirigenziale le funzioni di cui all'articolo 107, commi 2 
e 3, fatta salva l'applicazione dell'articolo 97, comma 4, lettera d), possono essere attribuite, a 
seguito di provvedimento motivato del sindaco, ai responsabili degli uffici o dei servizi, 
indipendentemente dalla loro qualifica funzionale, anche in deroga a ogni diversa disposizione.  

Articolo 110 
Incarichi a contratto  

1. Lo statuto puo' prevedere che la copertura dei posti di responsabili dei servizi o degli uffici, di 
qualifiche dirigenziali o di alta specializzazione, possa avvenire mediante contratto a tempo 
determinato di diritto pubblico o, eccezionalmente e con deliberazione motivata, di diritto privato, 
fermi restando i requisiti richiesti dalla qualifica da ricoprire.  



2. Il regolamento sull'ordinamento degli uffici e dei servizi, negli enti in cui e' prevista la dirigenza, 
stabilisce i limiti, i criteri e le modalita' con cui possono essere stipulati, al di fuori della dotazione 
organica, contratti a tempo determinato per i dirigenti e le alte specializzazioni, fermi restando i 
requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali contratti sono stipulati in misura 
complessivamente non superiore al 5 per cento del totale della dotazione organica della dirigenza e 
dell'area direttiva e comunque per almeno una unita'. Negli altri enti, il regolamento 
sull'ordinamento degli uffici e dei servizi stabilisce i limiti, i criteri e le modalita' con cui possono 
essere stipulati, al di fuori della dotazione organica, solo in assenza di professionalita' analoghe 
presenti all'interno dell'ente, contratti a tempo determinato di dirigenti, alte specializzazioni o 
funzionari dell'area direttiva, fermi restando i requisiti richiesti per la qualifica da ricoprire. Tali 
contratti sono stipulati in misura complessivamente non superiore al 5 per cento della dotazione 
organica dell'ente, o ad una unita' negli enti con una dotazione organica inferiore alle 20 unita'.  

3. I contratti di cui ai precedenti commi non possono avere durata superiore al mandato elettivo del 
sindaco o del presidente della provincia in carica. Il trattamento economico, equivalente a quello 
previsto dai vigenti contratti collettivi nazionali e decentrati per il personale degli enti locali, puo' 
essere integrato, con provvedimento motivato della giunta, da una indennita' ad personam, 
commisurata alla specifica qualificazione professionale e culturale, anche in considerazione della 
temporaneita' del rapporto e delle condizioni di mercato relative alle specifiche competenze 
professionali. Il trattamento economico e l'eventuale indennita' ad personam sono definiti in stretta 
correlazione con il bilancio dell'ente e non vanno imputati al costo contrattuale e del personale.  

4. Il contratto a tempo determinato e' risolto di diritto nel caso in cui l'ente locale dichiari il dissesto 
o venga a trovarsi nelle situazioni strutturalmente deficitarie.  

5. Il rapporto di impiego del dipendente di una pubblica amministrazione e' risolto di diritto con 
effetto dalla data di decorrenza del contratto stipulato con l'ente locale ai sensi del comma 2. 
L'amministrazione di provenienza dispone, subordinatamente alla vacanza del posto in organico o 
dalla data in cui la vacanza si verifica, la riassunzione del dipendente qualora lo stesso ne faccia 
richiesta entro i 30 giorni successivi alla cessazione del rapporto di lavoro a tempo determinato o 
alla data di disponibilita' del posto in organico.  

6. Per obiettivi determinati e con convenzioni a termine, il regolamento puo' prevedere 
collaborazioni esterne ad alto contenuto di professionalita'.  

Articolo 111 
Adeguamento della disciplina della dirigenza  

1. Gli enti locali, tenendo conto delle proprie peculiarita' nell'esercizio della propria potesta' 
statutaria e regolamentare, adeguano lo statuto ed il regolamento ai principi del presente capo e del 
capo II del decreto legislativo del febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni.  

CAPO IV  
Principi di gestione e controllo di gestione  

Articolo 196 
Controllo di gestione  

1. Al fine di garantire la realizzazione degli obiettivi programmati la corretta ed economica gestione 
delle risorse pubbliche, l'imparzialita' ed il buon andamento della pubblica amministrazione e la 
trasparenza dell'azione amministrativa, gli enti locali applicano il controllo di gestione secondo le 
modalita' stabilite dal presente titolo, dai propri statuti e regolamenti di contabilita'.  



2. Il controllo di gestione e' la procedura diretta a verificare lo stato di attuazione degli obiettivi 
programmanti e, attraverso l'analisi delle risorse acquisite e della comparazione tra i costi e la 
quantita' e qualita' dei servizi offerti, la funzionalita' dell'organizzazione dell'ente, l'efficacia, 
l'efficienza ed il livello di economicita' nell'attivita' di realizzazione dei predetti obiettivi.  

Articolo 197 
Modalita' del controllo di gestione  

1. Il controllo di gestione, di cui all'articolo 147, comma 1 lettera b), ha per oggetto l'intera attivita' 
amministrativa e gestionale delle province, dei comuni delle comunita' montane, delle unioni dei 
comuni e delle citta' metropolitane ed e' svolto con una cadenza periodica definita dal regolamento 
di contabilita' dell'ente. 

2. Il controllo di gestione si articola almeno in tre fasi: 
a) predisposizione di un piano dettagliato di obiettivi; 
b) rilevazione dei dati relativi ai costi ed ai proventi nonche' rilevazione dei risultati raggiunti; 
c) valutazione dei dati predetti in rapporto al piano degli obiettivi al fine di verificare il loro stato di 
attuazione e di misurare l'efficacia, l'efficienza ed il grado di economicita' dell'azione intrapresa. 

3. Il controllo di gestione e' svolto in riferimento ai singoli servizi e centri di costo, ove previsti, 
verificando in maniera complessiva e per ciascun servizio i mezzi finanziari acquisiti, i costi dei 
singoli fattori produttivi, i risultati qualitativi e quantitativi ottenuti e, per i servizi a carattere 
produttivo, i ricavi.  

4. La verifica dell'efficacia, dell'efficienza, e della economicita' dell'azione amministrativa e' svolta 
rapportando le risorse acquisite ed i costi dei servizi, ove possibile per unita' di prodotto, ai dati 
risultanti dal rapporto annuale sui parametri gestionali dei servizi degli enti locali di cui all'articolo 
228, comma 7.  

Articolo 198 
Referto del controllo di gestione  

1. La struttura operativa alla quale e' assegnata la funzione dei controllo di gestione fornisce le 
conclusioni del predetto controllo agli amministratori ai fini della verifica dello stato di attuazione 
degli obiettivi programmati ed ai responsabili dei servizi affinche' questi ultimi abbiano gli elementi 
necessari per valutare l'andamento della gestione dei servizi di cui sono responsabili.  
 
 


